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2ACCADIMENTI E RIFLESSIONI

A proposito di Ipazia

BAMBOCCIONI SCUSATECI TANTO

L’uomo-bambino da sempre riflette su di sé e sul suo esistere, compone
versi, scrive storie, innalza palazzi….e poi distrugge con ferocia tutto quel-
lo che ha costruito, proprio come i bambini, cancella tutto quello che
potrebbe essere di monito e testimonianza per le stirpi future.
Nel film di Amenàbar “Agorà”, sulla scienziata pagana Ipazia, trucidata alla
fine del IV secolo ad Alessandria da fanatici cristiani, detti “parabolani”,
proprio questo balza agli occhi: il martirio della sventurata, rea di aver cer-
cato la verità nel cielo stellato ma al di fuori di ogni religione, colpisce lo
spettatore per la sua ferocia, tuttavia non è dissimile da quello di altre eroi-
ne come S. Caterina (che secondo alcuni potrebbe tra l’altro, essere la tra-
sposizione cristiana di Ipazia) o Giovanna d’Arco. Ma il disastro irrimedia-
bile, la perdita grave è la distruzione del Serapeo, tempio divenuto custode
di ciò che rimaneva dei testi antichi ,dopo la fine della più grande e famosa
Biblioteca di Alessandria, 42mila rotoli di papiro, delicati come neonati,e
finiti preda di uomini rozzi e violenti, non importa di quale religione.
Certamente questo è il nodo cruciale.
Silvia Ronchey, della Stampa, ha rilevato: “parabolani come talebani”, notan-
do le affinità tra gli estremisti islamici e i fanatici cristiani del tardo impero
romano, ed in effetti ,nel film, il nuovo che avanza, cioè il messaggio di
Gesù, divenuto ormai religione di stato, appare distorto e convogliato in
menti prive di dialettica, tetragone e tendenziose, interessate solo a distrug-
gere gli odiati (e ricchi…e potenti ) pagani ed ebrei.
Perciò, da una parte i martiri dati in pasto alle belve o crocifissi sulla via
Appia, dall’altra dei cristiani primitivi e ignoranti a cui niente importa del
sistema tolemaico o della filosofia, ma che anzi, nella distruzione della cul-
tura individuano, e credo giustamente dal loro punto di vista,la fine dei
nemici che meno di un secolo prima li avevano torturati e messi a morte.
Così fu per le magnifiche stanze di Cnosso a Creta, così per le vestigia
romane sotto gli zoccoli dei Germani, così è oggi per il nostro patrimonio
monumentale e culturale in genere,sotto le scarpe da tennis maleodoranti

di ragazzini sbracati e sotto le tonnellate di cemento dei quartierini a schie-
ra tutto-compreso,ascensore e giardinetto,ma senza garages interrati,con
bella vista di parco macchine a perdita d’occhio. Insomma, ogni civiltà, ogni
religione, afferma con energia la “sua” cultura, nella convinzione che occor-
ra distruggere tutto per costruire un mondo nuovo,senza alternative, senza
vedere che si tratta solo di vie diverse per cercare la stessa verità,trovare
risposta alle stesse domande, cercare spiragli di luce nella nebbia che anco-
ra ci impedisce il cammino. Lo dice bene, nel film, Ipazia al vescovo ed
amico Sinesio: lui la invita a farsi cristiana per salvarsi la vita, in nome anche
della sua profonda etica ed umanità, ma Ipazia risponde che non le è pos-
sibile , perché una scienziata può, anzi deve, se necessario, cambiare idea
davanti a nuove scoperte e verità, cosa che un cristiano, benché filosofo e
potente come Sinesio ,non può fare senza trasgredire gravemente i fonda-
menti del suo credo.

Lucia Pompei multiculturale

Viviamo ormai all’interno di una società nella quale
i veri attributi e la preparazione non sono che un
“optional, fatte salve quelle eccezioni la cui buona
riuscita è dovuta solo a scelte ed istanze personali.
E’, difatti, formalmente sancita la fine del merito,
del profitto, della possibilità da parte dei corpi
docenti di emettere giudizi veri. La preparazione è
fuori moda anche e purtroppo da parte di chi è pre-
posto a giudicare.
Se si ha, quindi, istanza di vero sapere e si cerca
“pane per i propri denti” ci si accorge ben presto che
pane ce n’è ben poco. Unica salvezza  restano i libri,
i “sacri testi”che ancora vegliano, con rossore, su
una cultura  ormai adulterata. Finito il “tempo degli
eroi” siamo stati ricatapultati in un’epoca oscura
dove il Logos supremo è il Personal Computer, abi-
litato ad immetterti per direttissima a fruire del
Bene e del Male. Tutto ciò, molto spesso, in assen-
za di qualsiasi riferimento o principio, impartiti, a
monte, dalla famiglia o da chi dovrebbe essere pre-
posto ad affiancare selezioni e scelte 
Più o meno questa è la nostra nuova civiltà dove il
massimo sono i genii della cibernetica, capaci di veri
e propri miracoli ma anch’essi, poi, tanto vuoti di
tutto il resto. Quasi fossero per sempre sprofondate
le radici dell’antico sapere umano. In questo clima
strano, in cui l’uomo non sa più tanto gestirsi e crea
situazioni di difficilissima soluzione, vengono occa-
sionalmente coniati e poi presi al balzo e sfruttati
fini alla nausea, luoghi comuni che sembrano quasi
fare da scusante, banalizzandole, alle gravi contin-
genze sociali che li hanno generati. Uno per tutti: i
“bamboccioni”. Dietro questa semimaterna dabbe-
naggine si nasconde il più grave sopruso che i nostri
governi abbiano mai consentito. La mancanza di
spazio vitale per i nostri giovani.
Non c’è tanto da commentare perché ciascuno di
noi conosce, in fondo, quali sarebbero le sanatorie e
quali sono i freni irreparabili che non le liberano:  i
privilegi che nessuno molla, i lacci del potere, la
cecità avanti ai bisogni vitali di tanti. E’ il malgover-

no della convenienza reso ancor più grave dall’insi-
pienza di chi guida. E’ onesto ammettere, sul fronte
dei giovani, che una progressiva  mancanza di fidu-
cia abbia potuto ingenerare, di rimbalzo, un atteg-
giamento di lassismo, proprio di chi non crede più si
stia facendo qualcosa di reale per la sua causa. Ma
non chiamiamoli “bamboccioni”. Sono i nostri figli
che non hanno spazio, né, spesso, speranza e aspet-
tative.
E i “saggi” che dicono che si devono accontentare?!
Ma di che? Cos’hanno di diverso da noi che, gene-
razione neanche troppo lontana, finiti gli studi, vin-
cevamo “veri” concorsi  e quant’altro? I nostri giova-
ni non hanno che rimpinzare il loro “curriculum”,
successivo a lauree prese spesso a pieni voti (sulla
valenza dei “pieni voti” interroghiamo ancora noi
stessi)  e stanno ad aspettare se è loro riservata la
grande gioia di saltare da un lavoro all’altro, da un
luogo all’altro con  contratti di non si sa quale dura-
ta. Non hanno neppure speranza per la vecchiaia,
tempo in cui, di solito, la società attiva restituisce
all’anziano ciò che ha per lui tesaurizzato prelevan-
dolo dai suoi stessi guadagni.
Ciao “bamboccioni”. Se aveste più fegato potreste
farci ricordare una mezza guerra civile, di quelle
combattute per fare salvi i diritti primari della vita e
della civiltà umana.
Come un Papa giusto - Giovanni Paolo II - ha chie-
sto scusa all’umanità per tanti errori commessi dalla
Chiesa nel corso della storia, noi dovremmo chieder-
vi scusa, figli, per i tanti errori dell’umano governo,
che oggi vi costringono ad una precarietà disumana.
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Per ricordare il dramma del terremoto aquilano
testi poetici di Grazia Di Lisio sono stati com-
mentati dall’ animazione artistica di Antonio
Centofanti - 10 giugno presso la Sala Sericchi
della Carispaq di L’Aquila. Presentazione del
volume “Compresenze” a cura di Plinio Perilli.

Era l’aurora…
diluvio di petali 

nel buio,
Era il tramonto…
all’urlo sguaiato 

di un Titano
roco strideva l’eco 

di un clarino.
Città d’impalpabile magia,

Aquilalba di primavera,
tramonto di allegria.

Tace le cose 
un velo d’ombra,

un rondinio di sogni
e il canto fioco 

del domani

«Gli presentano il progetto per lo snellimento
della burocrazia. Ringrazia vivamente. Deplora

l'assenza del modulo "H".
Conclude che passerà il progetto,

per un sollecito esame, 
all'ufficio competente, che sta creando.» 

Ennio Flaiano

Ipazia, filosofa, matematica e astronoma, cattedratica nell'antica
Accademia platonica di Alessandria, massacrata dal fanatismo della
prima Chiesa cristiana, fu avviata alla scienza dal padre Teone.
Introdusse molti alle scienze matematiche e scrisse numerose opere pur-
troppo perdute. Sembra che si distinguesse particolarmente nell’astrono-
mia e che avesse compiuto interessanti scoperte sul moto degli astri. Fu
anche una filosofa molto apprezzata e si dice che fosse considerata terza
caposcuola, dopo Platone e Plotino, del platonismo
Pallada,poeta e grammatico greco vissuto tra il IV / V secolo, tesse uno dei
più begli elogi di Ipazia in un epigramma: 
Quando ti vedo mi prostro davanti a te e alle tue parole,/ vedendo la casa
astrale della Vergine,/ infatti verso il cielo è rivolto ogni tuo atrto/ Ipazia sacra,
bellezza delle parole/ astro incontaminato della sapiente cultura.


